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Nelcorsodi tutto ilVentesimo
secolo la storia di Valdagno si
è intrecciata con quella della
Marzotto, la grande industria
tessile capace di raggiungere
nel settoreposizionidi assolu-
to rilievo a livello nazionale e
internazionale.
A partire dagli anni Venti, in

particolare, il già solido lega-
metra l’impresae la comunità
cittadina si rafforzò sensibil-
mentegraziealvastoeinnova-
tivo programmadi attività so-
ciali e assistenziali, attuato su
impulsodell’alloraleaderGae-
tano Marzotto (1894 - 1972),
nella convinzionecheun forte
impegnoaziendale a riguardo
rappresentasseunvalidostru-
mentoperpoterdisporredidi-
pendenti fedeliemotivati, con
ricaduta in termini di consen-
sonellapopolazione.
L’album fotografico del lani-

ficioMarzotto,realizzatoinoc-
casionedellanominadiGaeta-
noMarzotto a cavaliere del la-
voronel1931(unacopiadell’al-
bum,conbella legatura inpel-
le, è conservata alla Biblioteca
Bertoliana),offrediversetesti-
monianze delle iniziative in-
traprese inquestoambito.
A Valdagno, procedendo in

ordine di tempo, la prima tra
le attività sociali e assistenzia-
li è rappresentata dal “Villag-
gio Margherita”: è costutito
da un blocco di 84 apparta-
menti, suddivisi in dodici pa-
lazzine, erette fra il 1926 e il
1927nellazonadiMagliodiSo-
pra, poco a nord dello stabili-

mentocentrale.
Le abitazioni erano riservate

agli operai dell’azienda; il vil-
laggioeradotatoanchediuno
spaccioalimentare, utilizzabi-
le pure da chi non era dipen-
dentedella “Marzotto”.
Il “Villaggio Margherita” fu

laprovageneralediunproget-
to di benpiù ampie dimensio-
ni,destinatoafarsentire ipro-
pribenefici sull’interapopola-
zione valdagnese. Va ricorda-
tocheneglianniTrentaarriva-
rono a essere dodicimila di di-
pendentidella "Marzotto”.
Questoprogettovennerealiz-

zatonel corsodegli anniTren-
ta, quando, su un’estesa area
agricolapocodistantedalpae-

se,aestdel torrenteAgno, sor-
seunquartierecompletamen-
tenuovo,comprendente,oltre
aunrilevantenumerodiabita-
zioni, anche tutte le strutture
assistenziali e ricreative.
L’insediamento, pianificato

dell’architetto modernista
Francesco Bonfanti fu deno-
minato “Città sociale”.
Includeva, tra l’altro, un asi-

lo, una scuolamaterna, unpo-
liambulatorio, un orfanotro-
fio, una casa di riposo, un im-
piantosportivo(ilcelebre“Sta-
diodei fiori”,ancoraoggi inat-
tività), il cinema-teatro Rivoli
capacedi2000posti (era ilpiù
grande del Veneto), l’albergo
Pasubio e due edifici scolasti-

ci, una scuola elementare e
una tecnica industriale.
Saranno donati poi, rispetti-

vamente,alComuneealloSta-
to.
La scuola materna, in parti-

colare, si contraddistingueva,
oltre che per la quantità di
iscritti (erano più di seicento
nel 1935, anno di fondazione),
anche per il livello qualitativo
dell’assistenza loro fornita: i
bambini, affidati alle cure del-
le Salesiane di don Bosco, era-
nosottopostiavisitagiornalie-
ra da parte di un medico spe-
cializzato e, in caso di malat-
tia,ricevevanolecurenecessa-
rie in loco senzabisognodi re-
carsi inospedale.f

Unalbum difotoracconta lostretto legameche esisteva tral’azienda
elacomunità diValdagno,che si rafforzò neglianniVentieTrenta

Ilnuovo quartiere chesaràdenominato “Città Sociale”in costruzione.Il progetto è dell’architetto Francesco Bonfanti,mode

IDOCUMENTI. Le fotografiefurono raccoltenel 1931perlanomina a Cavalieredel Lavoro
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Ibambini dellascuola maternacon lesuoresalesiane attornoal1930: i piccolierano seicento

Itorpedoni delDopolavoro,comesonoindicati nell’albumMarzotto conservatoin Bertoliana

Il“Villaggio
Margherita”
eradotatoanche
diunospaccio
alimentare
apertoatutti

Ilquartiere deiCarmini in un’immagineprobabilmente scattata dallavilla di Gaetano Marzotto
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LE COLONIE ALPINE DELLE DOLOMITI
Un’altra delle opere di solidarietà sociale di Gaetano
Marzotto per i suoi dipendenti (che arrivarono a essere
dodicimila negli anni Trenta allo stabilimento di
Valdagno) furono le colonie alpine a Pian delle Fugazze
e dell’albergo Monte Albieri sul colle di Castelvecchio
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